
Dal compendio della Dottrina Sociale della Chiesa (n. 359) 
L'utilizzo del proprio potere d'acquisto va esercitato nel contesto delle esigenze morali della 
giustizia e della solidarietà e di precise responsabilità sociali: non bisogna dimenticare « il 
dovere della carità, cioè il dovere di sovvenire col proprio “superfluo” e, talvolta, anche col 
proprio “necessario” per dare ciò che è indispensabile alla vita del povero ».1 Tale 
responsabilità conferisce ai consumatori la possibilità di indirizzare, grazie alla maggiore 
circolazione delle informazioni, il comportamento dei produttori, mediante la decisione — 
individuale o collettiva — di preferire i prodotti di alcune imprese anziché di altre, tenendo 
conto non solo dei prezzi e della qualità dei prodotti, ma anche dell'esistenza di corrette 
condizioni di lavoro nelle imprese, nonché del grado di tutela assicurato per l'ambiente 
naturale che lo circonda.  
 
Cfr. Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, capitolo settimo: La vita 
economica 
 
 
Altri riferimenti:  

 
I beni della terra e loro destinazione a tutti gli uomini (Gaudium et spes, 69) 
 
Dio ha destinato la terra e tutto quello che essa contiene all'uso di tutti gli uomini e di tutti i 
popoli, e pertanto i beni creati debbono essere partecipati equamente a tutti, secondo la regola 
della giustizia, inseparabile dalla carità. Pertanto, quali che siano le forme della proprietà, 
adattate alle legittime istituzioni dei popoli secondo circostanze diverse e mutevoli, si deve 
sempre tener conto di questa destinazione universale dei beni. L'uomo, usando di questi beni, 
deve considerare le cose esteriori che legittimamente possiede non solo come proprie, ma 
anche come comuni, nel senso che possano giovare non unicamente a lui ma anche agli altri. 
Del resto, a tutti gli uomini spetta il diritto di avere una parte di beni sufficienti a sé e alla 
propria famiglia. Questo ritenevano giusto i Padri e dottori della Chiesa, i quali insegnavano 
che gli uomini hanno l'obbligo di aiutare i poveri, e non soltanto con il loro superfluo. Colui che 
si trova in estrema necessità, ha diritto di procurarsi il necessario dalle ricchezze altrui. 
Considerando il fatto del numero assai elevato di coloro che nel mondo intero sono oppressi 
dalla fame, il sacro Concilio richiama urgentemente tutti, sia singoli che autorità pubbliche, 
affinché - memori della sentenza dei Padri: « Dà da mangiare a colui che è moribondo per 
fame, perché se non gli avrai dato da mangiare, lo avrai ucciso » realmente mettano a 
disposizione ed impieghino utilmente i propri beni, ciascuno secondo le proprie risorse, 
specialmente fornendo ai singoli e ai popoli i mezzi con cui essi possano provvedere a se stessi 
e svilupparsi.  
Nelle società economicamente meno sviluppate, frequentemente la destinazione comune dei 
beni è in parte attuata mediante un insieme di consuetudini e di tradizioni comunitarie, che 
assicurano a ciascun membro i beni più necessari. Bisogna certo evitare che alcune 
consuetudini vengano considerate come assolutamente immutabili, se esse non rispondono più 
alle nuove esigenze del tempo presente; d'altra parte però, non si deve agire 
imprudentemente contro quelle oneste consuetudini che non cessano di essere assai utili, 
purché vengano opportunamente adattate alle odierne circostanze. Similmente, nelle nazioni 
economicamente molto sviluppate, una rete di istituzioni sociali per la previdenza e la 
sicurezza sociale può in parte contribuire a tradurre in atto la destinazione comune dei beni. 
Inoltre, è importante sviluppare ulteriormente i servizi familiari e sociali, specialmente quelli 
che provvedono agli aspetti culturali ed educativi. Ma nell'organizzare tutte queste istituzioni 
bisogna vegliare affinché i cittadini non siano indotti ad assumere di fronte alla società un 
atteggiamento di passività o di irresponsabilità nei compiti assunti o di rifiuto di servizio.  
 
 
Visione cristiana dello sviluppo (Populorum Progressio 14) 
 

                                                 
1 Giovanni Paolo II, Lett. enc. Centesimus annus, 36: AAS 83 (1991) 839. 



Lo sviluppo non si riduce alla semplice crescita economica. Per essere sviluppo autentico, 
dev'essere integrale, il che vuol dire volto alla promozione di ogni uomo e di tutto l'uomo. 
Com'è stato giustamente sottolineato da un eminente esperto: «noi non accettiamo di 
separare l'economico dall'umano, lo sviluppo dalla civiltà dove si inserisce. Ciò che conta per 
noi è l'uomo, ogni uomo, ogni gruppo d'uomini, fino a comprendere l'umanità intera». 
 
 
Solidarietà e responsabilità (Sollicitudo Rei Socialis, 39) 

39. L'esercizio della solidarietà all'interno di ogni società è valido, quando i suoi componenti si 
riconoscono tra di loro come persone. Coloro che contano di più, disponendo di una porzione 
più grande di beni e di servizi comuni, si sentano responsabili dei più deboli e siano disposti a 
condividere quanto possiedono. I più deboli, da parte loro, nella stessa linea di solidarietà, non 
adottino un atteggiamento puramente passivo o distruttivo del tessuto sociale, ma, pur 
rivendicando i loro legittimi diritti, facciano quanto loro spetta per il bene di tutti. I gruppi 
intermedi, a loro volta, non insistano egoisticamente nel loro particolare interesse, ma 
rispettino gli interessi degli altri. Segni positivi nel mondo contemporaneo sono la crescente 
coscienza di solidarietà dei poveri tra di loro, i loro interventi di appoggio reciproco, le 
manifestazioni pubbliche nella scena sociale, senza far ricorso alla violenza, ma prospettando i 
propri bisogni e i propri diritti di fronte all'inefficienza o alla corruzione dei pubblici poteri. In 
virtù del suo impegno evangelico, la Chiesa si sente chiamata a restare accanto alle folle 
povere, a discernere la giustizia delle loro richieste, a contribuire a soddisfarle, senza perdere 
di vista il bene dei gruppi nel quadro del bene comune. Lo stesso criterio si applica, per 
analogia, nelle relazioni internazionali. L'interdipendenza deve trasformarsi in solidarietà, 
fondata sul principio che i beni della creazione sono destinati a tutti: ciò che l'industria umana 
produce con la lavorazione delle materie prime, col contributo del lavoro, deve servire 
egualmente al bene di tutti. 

Superando gli imperialismi di ogni tipo e i propositi di conservare la propria egemonia, le 
Nazioni più forti e più dotate debbono sentirsi moralmente responsabili delle altre, affinché sia 
instaurato un vero sistema internazionale, che si regga sul fondamento dell'eguaglianza di tutti 
i popoli e sul necessario rispetto delle loro legittime differenze. I Paesi economicamente più 
deboli, o rimasti al limite della sopravvivenza, con l'assistenza degli altri popoli e della 
comunità internazionale, debbono essere messi in grado di dare anch'essi un contributo al 
bene comune con i loro tesori di umanità e di cultura, che altrimenti andrebbero perduti per 
sempre. La solidarietà ci aiuta a vedere l'«altro»-persona, popolo o Nazione-non come uno 
strumento qualsiasi, per sfruttarne a basso costo la capacità di lavoro e la resistenza fisica, 
abbandonandolo poi quando non serve più ma come un nostro «simile», un «aiuto» (Gen2,18), 
da rendere partecipe, al pari di noi, del banchetto della vita, a cui tutti gli uomini sono 
egualmente invitati da Dio. Di qui l'importanza di risvegliare la coscienza religiosa degli uomini 
e dei popoli. Sono così esclusi lo sfruttamento, l'oppressione, l'annientamento degli altri. 
Questi fatti, nella presente divisione del mondo in blocchi contrapposti, vanno a confluire nel 
pericolo di guerra e nell'eccessiva preoccupazione per la propria sicurezza a spese non di rado 
dell'autonomia, della libera decisione della stessa integrità territoriale delle Nazioni più deboli, 
che son comprese nelle cosiddette «zone d'influenza» o nelle «cinture di sicurezza». Le 
«strutture di peccato» e i peccati, che in esse sfociano, si oppongono con altrettanta radicalità 
alla pace e allo sviluppo, perché lo sviluppo, secondo la nota espressione dell'Enciclica paolina, 
è «il nuovo nome della pace». 68 

In tal modo la solidarietà da noi proposta è via alla pace e insieme allo sviluppo. Infatti, la 
pace del mondo è inconcepibile se non si giunge, da parte dei responsabili, a riconoscere che 
l'interdipendenza esige di per sé il superamento della politica dei blocchi, la rinuncia a ogni 
forma di imperialismo economico, militare o politico, e la trasformazione della reciproca 
diffidenza in collaborazione. Questo è, appunto, l'atto proprio della solidarietà tra individui e 
Nazioni. Il motto del pontificato del mio venerato predecessore Pio XII era Opus iustitiae pax, 
la pace come frutto della giustizia. Oggi si potrebbe dire, con la stessa esattezza e la stessa 
forza di ispirazione biblica (Is32,17); (Gc3,18). Opus solidaritatis pax, la pace come frutto 
della solidarietà. Il traguardo della pace, tanto desiderata da tutti, sarà certamente raggiunto 



con l'attuazione della giustizia sociale e internazionale, ma anche con la pratica delle virtù che 
favoriscono la convivenza e ci insegnano a vivere uniti, per costruirne uniti, dando e ricevendo, 
una società nuova e un mondo migliore. 

 
Consumo responsabile e potere di scelta (Centesimus Annus 36) 
 
36. Conviene ora rivolgere l'attenzione agli specifici problemi ed alle minacce, che insorgono 
all'interno delle economie più avanzate e sono connesse con le loro peculiari caratteristiche. 
Nelle precedenti fasi dello sviluppo, l'uomo è sempre vissuto sotto il peso della necessità: i suoi 
bisogni erano pochi, fissati in qualche modo già nelle strutture oggettive della sua costituzione 
corporea, e l'attività economica era orientata a soddisfarli. È chiaro che oggi il problema non è 
solo di offrirgli una quantità di beni sufficienti, ma è quello di rispondere ad una domanda di 
qualità: qualità delle merci da produrre e da consumare; qualità dei servizi di cui usufruire; 
qualità dell'ambiente e della vita in generale. 

La domanda di un'esistenza qualitativamente più soddisfacente e più ricca è in sé cosa 
legittima; ma non si possono non sottolineare le nuove responsabilità ed i pericoli connessi con 
questa fase storica. Nel modo in cui insorgono e sono definiti i nuovi bisogni, è sempre 
operante una concezione più o meno adeguata dell'uomo e del suo vero bene: attraverso le 
scelte di produzione e di consumo si manifesta una determinata cultura, come concezione 
globale della vita. È qui che sorge il fenomeno del consumismo. Individuando nuovi bisogni e 
nuove modalità per il loro soddisfacimento, è necessario lasciarsi guidare da un'immagine 
integrale dell'uomo, che rispetti tutte le dimensioni del suo essere e subordini quelle materiali 
e istintive a quelle interiori e spirituali. Al contrario, rivolgendosi direttamente ai suoi istinti e 
prescindendo in diverso modo dalla sua realtà personale cosciente e libera, si possono creare 
abitudini di consumo e stili di vita oggettivamente illeciti e spesso dannosi per la sua salute 
fisica e spirituale. Il sistema economico non possiede al suo interno criteri che consentano di 
distinguere correttamente le forme nuove e più elevate di soddisfacimento dei bisogni umani 
dai nuovi bisogni indotti, che ostacolano la formazione di una matura personalità. È, perciò, 
necessaria ed urgente una grande opera educativa e culturale, la quale comprenda 
l'educazione dei consumatori ad un uso responsabile del loro potere di scelta, la formazione di 
un alto senso di responsabilità nei produttori e, soprattutto, nei professionisti delle 
comunicazioni di massa, oltre che il necessario intervento delle pubbliche Autorità. 

Un esempio vistoso di consumo artificiale, contrario alla salute e alla dignità dell'uomo e certo 
non facile a controllare, è quello della droga. La sua diffusione è indice di una grave 
disfunzione del sistema sociale e sottintende anch'essa una «lettura» materialistica e, in un 
certo senso, distruttiva dei bisogni umani. Così la capacità innovativa dell'economia libera 
finisce con l'attuarsi in modo unilaterale ed inadeguato. La droga come anche la pornografia ed 
altre forme di consumismo, sfruttando la fragilità dei deboli, tentano di riempire il vuoto 
spirituale che si è venuto a creare. 

Non è male desiderare di viver meglio, ma è sbagliato lo stile di vita che si presume esser 
migliore, quando è orientato all'avere e non all'essere e vuole avere di più non per essere di 
più, ma per consumare l'esistenza in un godimento fine a se stesso.75 È necessario, perciò, 
adoperarsi per costruire stili di vita, nei quali la ricerca del vero, del bello e del buono e la 
comunione con gli altri uomini per una crescita comune siano gli elementi che determinano le 
scelte dei consumi, dei risparmi e degli investimenti. In proposito, non posso ricordare solo il 
dovere della carità, cioè il dovere di sovvenire col proprio «superfluo» e, talvolta, anche col 
proprio «necessario» per dare ciò che è indispensabile alla vita del povero. Alludo al fatto che 
anche la scelta di investire in un luogo piuttosto che in un altro, in un settore produttivo 
piuttosto che in un altro, è sempre una scelta morale e culturale. Poste certe condizioni 
economiche e di stabilità politica assolutamente imprescindibili, la decisione di investire, cioè di 
offrire ad un popolo l'occasione di valorizzare il proprio lavoro, è anche determinata da un 
atteggiamento di simpatia e dalla fiducia nella Provvidenza, che rivelano la qualità umana di 
colui che decide. 



Necessità di modificare gli stili di vita (Centesimus Annus 58) 
 
58. L'amore per l'uomo e, in primo luogo, per il povero, nel quale la Chiesa vede Cristo, si fa 
concreto nella promozione della giustizia. Questa non potrà mai essere pienamente realizzata, 
se gli uomini non riconosceranno nel bisognoso, che chiede un sostegno per la sua vita, non un 
importuno o un fardello, ma l'occasione di bene in sé, la possibilità di una ricchezza più grande. 
Solo questa consapevolezza infonderà il coraggio per affrontare il rischio ed il cambiamento 
impliciti in ogni autentico tentativo di venire in soccorso dell'altro uomo. Non si tratta, infatti, 
solo di dare il superfluo, ma di aiutare interi popoli, che ne sono esclusi o emarginati, ad 
entrare nel circolo dello sviluppo economico ed umano. Ciò sarà possibile non solo attingendo 
al superfluo, che il nostro mondo produce in abbondanza, ma soprattutto cambiando gli stili di 
vita, i modelli di produzione e di consumo, le strutture consolidate di potere che oggi reggono 
le società. Né si tratta di distruggere strumenti di organizzazione sociale che han dato buona 
prova di sé, ma di orientarli secondo un'adeguata concezione del bene comune in riferimento 
all'intera famiglia umana. Oggi è in atto la cosiddetta «mondializzazione dell'economia», 
fenomeno, questo, che non va deprecato, perché può creare straordinarie occasioni di maggior 
benessere. Sempre più sentito, però, è il bisogno che a questa crescente internazionalizzazione 
dell'economia corrispondano validi Organi internazionali di controllo e di guida, che indirizzino 
l'economia stessa al bene comune, cosa che ormai un singolo Stato, fosse anche il più potente 
della terra, non è in grado di fare. Per poter conseguire un tale risultato, occorre che cresca la 
concertazione tra i grandi Paesi e che negli Organismi internazionali siano equamente 
rappresentati gli interessi della grande famiglia umana. Occorre anche che essi, nel valutare le 
conseguenze delle loro decisioni, tengano sempre adeguato conto di quei popoli e Paesi che 
hanno scarso peso sul mercato internazionale, ma concentrano i bisogni più vivi e dolenti e 
necessitano di maggior sostegno per il loro sviluppo. Indubbiamente, in questo campo rimane 
molto da fare. 
 
 


